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L'artista impuro 
Gli scritti di Hanns Eisler, un protagonista della musica moderna, confermano il rilievo ec- ; 

cezionale di una esperienza creativa maturata dagli anni Venti nel movimento proletario ; 

Hanns Eisler: ecco un per
sonaggio con cui solo da po
co tempo, e comunque dopo 
la sua morte, avvenuta nel 
1962, si comincia a fare i con
ti. Egli fu • un protagonista 
della musica europea del no
stro secolo, eppure il suo no
me è ancora pressoché igno
to, la sua produzione musica
le è considerata con diffiden
za, i suoi scritti solo ora ven
gono raccolti (nella Repubbli
ca democratica tedesca è in 
corso a cura di G. Mayer la 
edizione completa in tre volu
mi) e, con la presente fatica 
di Luca Lombardi, presenta
ti in larga scelta, da Feltri
nelli, al pubblico italiano. 

La ragione per cui Eisler 
non è stato finora accettato 
nel panteon delle personali
tà che hanno contribuito alla 
evoluzione della musica del 
nostro tempo va cercata nel 
suo essere stato uomo di par
te: apertamente, lucidamente, 
egli si schierò fin dagli anni 
'20 dalla parte del proletaria
to e della rivoluzione sociali
sta, e fu per questa ragione 
a lungo misconosciuto dal
l'ambiente musicale ufficiale, 
per non dire delle persecuzio
ni e dei processi cui fu sotto
posto nell'America di Mac 
Carthy. 

Ma Eisler rimane: e soprat
tutto prende rilievo, man ma
no che passano gli anni. la 
sua statura di pensatore, di 
filosofo della musica, di cri

tico, di ' uomo che visse i f guardi della più avanzata pro
drammi del suo tempo rifiu 
tando l'isolamento dell'artista 
« puro >. Ne fa fede quel che 
si comincia a discernere col 
procedere dell'edizione dei 
suoi scritti, e il libro che qui 
ci interessa ne è una docu
mentazione esemplare. 

Esso contiene una trentina 
di interventi, articoli, saggi e 
interviste che vanno dal 1924 
al '59: si occupano di Arnold 
Schonberg (che di Eisler fu 
maestro e verso il quale egli 
nutri sempre, al di là delle 
profonde differenze ideali, 
un'autentica venerazione), di 
Beethoven e della musica nuo
va. del ménage concertistico 
borghese e dei compiti della 
musica del proletariato, del 
e progresso in musica », di 
Brecht in rapporto con i pez
zi scritti da Eisier per il suo 
teatro, della e crisi della mu
sica capitalistica », dei « pro
blemi sociali della musica mo
derna » e d'altro ancora. 

Come Engels aveva soste
nuto che la classe operaia è 
l'erede legittima della filoso
fia classica tedesca, così per 
Eisler « la classe operaia è la 
unica classe che (...) racco
glierà prontamente l'eredità 
della grande musica borghe
se». Si può dire che intorno 
a questo fine ideale conver
gono tutti i suoi sforzi di cri
tico della società e di musici
sta, in un rapporto continuo 
quasi di amore-odio nei ri

duzione contemporanea di cui 
sostiene che e non può esse
re in genere né compresa né 
utilizzata dal proletariato » 
benché egli stesso praticas
se la dodecafonia almeno in 
certi settori della sua produ
zione. 

La prima metà del volume è 
occupata da un grande saggio 
di Lombardi intitolato « Il con
tributo di H. Eisler all'elabo
razione di un'estetica e poe
tica musicale marxista », e in 
esso, con enorme dovizia di 
riferimenti storici, critici e 
culturali oltre che con atten
ta disamina dei processi com
positivi di Eisler, della sua 
evoluzione di musicista e di 
pensatore, dei suoi rapporti 
con la situazione storica e po
litica tra gli anni '20 in Ger
mania e l'attività antifascista 
nell'emigrazione, sono delinea
te le motivazioni e le carat
teristiche della musica die 
Eisler scrisse in tanti decen
ni per i cori operai, per il 
teatro rivoluzionario di Brecht 
per film e documentari im
pegnati (compose tra l'altro 
la musica per i film-documen
tari di Ivens La parola alla 
gioventù, Mosca 1932. e 400 
milioni, sulla rivoluzione ci
nese. 1938; e con Adorno 
scrisse un libro sulla musica 
per film), cercando con lo
gica stringente di cogliere i 
momenti specifici in cui il 
musicista si sforza di inter
pretare e sviluppare in ter

mini attuali la grande tradi
zione musicale europea. 

L'autore ha tralasciato in
vece l'analisi dell'Eisler «mo
dernista» suo malgrado, l'Ei-
sler di certi Lieder. pezzi da 
camera o per orchestra, ed 
è un aspetto non secondario 
che presto o tardi si dovrà 
affrontare. Per intanto que
sta prima fatica del giova
ne musicista romano è davve
ro degna di attenzione e i.on 
dovrebbe mancare di stimola
re un ampio dibattito sui pro
blemi che furono di Eisler e 
che sono di tutto il movi
mento operaio. Buona la tra
duzione di L. Cristofolini, an
che se non sempre rende cer
te sfumature non secondarie 
(come ad esempio quella per 
cui Schonberg fu uno dei più 
grandi « rivoluzionari del ma
teriale », e non semplicemen
te uno «dei più grandi rivo
luzionari » della musica), op
portuna l'introduzione di e-
sempi musicali per eviden
ziare certi procedimenti com
positivi. utile la tavola crono
logica e ancor più la biblio
grafia e l'elenco completo del
le composizioni, che vanno 
dal 1920 circa all'anno della 
morte. 

Giacomo Manzoni 

Hanns Eisler, MUSICA DELLA 
RIVOLUZIONE, a cura e 
con uno studio di Luca Lom
bardi, Feltrinelli, pp. 300, 
L. 10.000. 

Per ogni film di successo, 
appare in libreria il relativo 
romanzo. La puntualità licite 
case editrici è suggerita ila 
molteplici motivi. Il primo 
e il più ovi io e il calcolo di 
sfruttare tempestivamente la 
pubblicità, gratuita quanto ef
ficace, clic la fortuna di un 
film assicura al libro con lo 
stesso titolo. A parte ogni al
tra considerazione, gli editori 
seguono con scrupoloso inte
resse le \icemlc del cinema 
che offre, oltre a spunti nuo
vi, l'occasione di discreti ri
sultati ili vendita. E il cine
ma, dal canto suo, è pronto 
a tradurre in film ogni caso 
letterario che ha avuto un ap-
prezzalfde successo di pubbli
co. Mentre gli autori scrivono 
sempre più spesso con un oc
chio alla macchina da presa. 

E' vero che la compenetra
zione delle due industrie ha 
avuto però finora nel nostro 
Paese carattere episodico. 

Ma sulla scia ili altri Pae
si, e degli Slati Uniti in par
ticolare, non è detto che le 
cose non stiano per cambiare. 
I sintomi, anzi, ci sono già: 
dacché il cinema ha dimo
strato ili essere un veicolo di 
diffusione spcttacolare-cominer-
ciale trainante (vedi i casi di 
film come Lo squalo, Guerre 
stellari, ecc.) e capace di con
quistare un pubblico nuovo 
ai suoi (sotto )prodotti, anche 
i nostri editori hanno fiutato 
l'affare e aggredito a più li
velli, talvolta non senza com
petenza, il mercato. 

In questo clima, ad esem
pio, è nata la « Mondadori 

Dietro lo specchio 

Libro 
e maglietta 

Giallo Cinema », una collana 
periodica che propone o ri
propone gialli dai quali sono 
slati tratti film celebri. 

Due degli ultimi titoli, Rol-
lercoaster e L'uomo nel mi
rino hanno proprio la stessa 
caratteristica di altri libri en
trati recentemente con succes
so nel mercato: quella di es
sere racconti tratti dalla sce
neggiatura dei film e non vi
ceversa. Miro Silvera, in una 
nota a L'uomo nel mirino 
(Mondadori, pp. 192, L. 1500) 
spiega il fenomeno con gli 
investimenti massicci che l'in
dustria cinematografica ame
ricana opera nell' editoria : 
•> .N'egli ultimi anni la Ran-
dom House e diventata pro
prietà della RCA, la Holt-
Rinehart-Wins'on è della CBS, 
la MCA che controlla la Uni-
versai ha comperato la Put-
nam & Sons, e la Gulf & 
Western (Paramount) pos
siede la Simon & Srhuster, 
la Filmways ha la casa Gros
se! & Dunlap, e la Warner 
possiede la Paperback Libra
ry ». 

L'assorbimento dell'industria 
editoriale americana da parte 

di quella cinematografica è si
curamente un buon motivo del
l'intensificata produzione pa
rallela di libro e film. Un al
tro, in evidente stretto rap
porto con questo, è i l lamen
tato disinteresse per • la nar
rativa delle nuove generazioni 
di scrittori che preferiscono 
indirizzare la loro attività al 
cinema. In mancanza di pro
dotti originali, questi vengo
no surrogati con la confezio
ne a romanzo di sceneggiature 
per film. Anche quando l'o
perazione non è esplicita co
me nel caso di La febbre del 
sabato sera (Longanesi, Sper-
ling & Kupfer, pp. 194, Li
re 3800) sulla cui sovracco
perta si legge a romanzo di 
II.B. Gilmour. sceneggiatura 
di Norman Wexler, da un sog
getto di ÌN'ick Cohn », non bi
sogna credere che si tratti di 
tentativi di svolgere Io stesso 
soggetto su due piani espres
sivi differenti. Tutt'altra cosa, 
per intenderci, dall'esperimen
to di Pasolini con Teorema 
(* Teorema è nato, come su 
fondo oro, dipinto con la ma
no destra, mentre con la ma

no sinistra lavoravo ad affre
scare una grande parete — il 
film omonimo — . In tale na
tura anfibologica, non so sin
ceramente dire quale sia pre
valente: se quella letteraria 
o quella filmica ») . 

Guerre stellari ( Mondadori. 
pp. 202, L. 5000) e Incontri 
ravvicinati del terzo tipo 
(Mondadori, pp. 204. L. 4500) . 
che stanno ottenendo anche 
in Italia notevoli livelli di 
vendite, sono presentate come 
opere originali dei registi dei 
film. G. Lucas e S. Spielberg. 
La stessa mano dovrebbe giu
stificare la completa identità 
tra film e romanzo, ma in ef
fetti significa che questo spo
glio di - qualità propriamente 
letterarie e prhato delle im
magini e degli effetti speciali, 
è senza paragone più scialilo 
di quello. 

Ma proprio questo appiatti
mento del libro sul film ne 
garantisce — agli occhi del
l'editore — la capacità di pe
netrazione in un mercato mo
dellato dall'opera cinemato
grafica. Ciò che viene offerto 
e consumato non e un'espe
rienza nuova, ma il richiamo 
di un'esperienza già vissuta. 
E' la disposizione a ripetere. 
secondo un meccanismo col
laudato. piaceri ed emozio
ni già sperimentati e che 
sorregge la produzione e com
mercializzazione di ogni im
maginabile gadget. E il libro 
prende il suo posto tra ma
gliette stampigliate, posters e 
pupazzi, figurine e orologi. 

Sandro Fusina 

Il bel paese devastato 
Si moltiplicano i tentativi di analizzare radici e responsabilità degli squilibri territoriali - Il 
contributo di geografi, economisti, politici - Il peso della rendita - «Filosofia delle calamità» 

Una recente acquisizione 
politico-culturale è quella del-
la « dimensione territoriale » 
delle lotte popolari. Dal '69. 
con la vertenza sindacale per 
la casa e l'urbanistica, ha pre
so vigore e diffusione di mas
sa la richiesta della casa co
me servizio, mentre tramon
ta lo slogan moderato « tutti 
proprietari». La vertenza per 
lo sviluppo del meridione, le 
lotte per il lavoro, quelle con
tro l'inquinamento, le. azioni 
per la riappropriazione dei 
centri storici, incontrandosi 
con la graduale assunzione di 
poteri da parte delle Regio
ni fra il 1972 e il 1977. hanno 
portato a livello di massa le 
Questioni del territorio e dei 
servizL " , 
• Questa crescita richiede con 
urgenza un riesame degli 
{venti succedutisi dal dopo
guèrra in poi. in particolare 
per quanto concerne le poli
tiche seguite per la casa, i 
lavori pubblici, l'agricoltura; 
e ulteriori approfondimenti 
teorici su questioni jcome la 
rendita fondiaria. 

Sui tre filoni degli scuili-
bri territoriali, della rendita, 
della politica dei lavori pub
blici sono usciti di recente 
tre interessanti contributi, che 
in certo senso si integrano 
l'un l'altro, pur lasciando sco
perti vari aspetti delle questio
ni trattate. 

Nel loro saggio Buscaglia e 
Consonni parlano della natura 
e del ruolo degli squilibri 
territoriali e dello sv'duppo e 
sottosviluppo a livello inter
nazionale e in Italia. Una lun
ga appendice riporta brani di 
geografi, economisti e politi
ci: fra gli altri, Kula, Gambi, 
Pesenti. Dalmasso. Libertini, 
Vitiello. Tesi centrale è che 
non si può parlare dì *rìe-
quiUbrio» se contemporanea
mente non si pone la questio
ne del diritto al lavoro e alla 
casa. La proprietà della ca

sa, infatti, non assicura l'ac
cessibilità del mercato del la
voro: la rifunzionalizzazione 
del modello insediativi disper
so e disgregato di tante par
ti d'Italia ha o può avere un 
ruolo immobilistico e conser
vatore; casa e lavoro, in que
sto caso, sono ottenuti win 
cambio di una forte rigidità 
della struttura sociale e in 
cambio del fatto che la fa
miglia finisce con l'assumere 
il ruolo di ghetto di tutte te 
contraddizioni ». Solo la casa 
come servizio comporta una 
concezione non statica del 
territorio. Gli squilibri ter
ritoriali. quindi, in quanto pro
dotto e concausa dei mecca
nismi di « sviluppo ineguale » 
radicati nei rapporti di do
minazione inperialistici e di 
classe, non si risolvono con 
la ridistribuzione territoriale. 
ma dentro al processo gene
rale di transizione al socia
lismo. 

Piero Della Seta, nel suo 
nuovo studio, ricostruisce in
vece l'evoluzione del rappor
to rendita - prof itto in Italia 
nel dopoguerra, fino alla svol
ta del 10. risalendo anche, 
in due capitoli retrospettivi, 
alle fasi giolittiana e fascista. 
Seguono alcuni capitoli sul
l'uso delle acque e la pro
grammazione agricola, nei 
quali l'autore giustamente po
ne in rilievo la clamorosa con
traddizione fra la politica au
tostradale, sempre in anticipo 
sui tempi e sugli stanziamenti 
previsti, e quella dell'assetto 
idrogeologico, sempre in ritar
do: e infine, nella parte fi
nale, riporta * un esempio di 
scempio »: la distruzione di al
cune delle più belle riffe ro
mane, perpetrata dalla spe
culazione con la complicità 
delle amministrazioni del ven
tennio fascista e, successiva-
merte. di quelle democristia
ne succedutesi fino al 15 giu
gno del 1975. 

Per gli anni a noi più vi
cini, la popolazione romana in 
lotta per migliori condizioni 
di vita può registrare qual
che mezzo successo e qualche 
successo pieno: qualche villa 
sopravvissuta all'ingordigia e 
al provincialismo di proprie
tari, speculatori e amministra
tori. è stata assicurata all'uso 
pubblico. Particolare interesse 
ha il riesame del nodo ren
dita-profitto: nel dopoguerra 
l'impostazione teorica del mo
vimento operaio contrappone
va meccanicamente i due ter
mini, negando la possibilità di 
un loro contemporaneo svi
luppo. ciò che i fatti hanno 
ampiamente smentito. L'auto
re indica come carattere spe
cifico della rendita in Italia. 
rispetto a quella degli altri 
Paesi avanzati, il fatto che es
sa è controllata solo parzial
mente dal capitale monopoli
stico; e essa è solo parzial
mente integrata al meccani
smo economico fondamenta
le tanto da assumere aspetti 
ancor più regressivi che al
trove. 

Sulla mancata soluzione del 
problema delle inondazioni e 
frane — inadempienza coper
ta dalla m filosofia » conser
vatrice della fatalità e impre
vedibilità di tali eventi, ogni 
volta affrontati a posteriori, 
con interventi di tipo assi
stenziale. e con una <r parte
cipazione» che si riduce al 
concorso (redditizio) degli im
prenditori privati — ci infor
ma infine l'agile saggio di 
Giorgio Botta. Il problema del
l'assetto fisico del territorio, 
specie in un paese come l'Ita
lia (morfologicamente giova
ne, fortemente montuoso, 
spesso colpito da forti preci
pitazioni concentrate in tem
pi ristretti), dovrebbe essere 
alla base delle preoccupazio
ni di chi governa. E invece, 

nonostante l'agghiacciante ri
petersi di disastri nulla cam
bia. Botta illustra in forma 
analitica — cause vicine e re
mote. danni, vittime, eventua
li piani inattuati, bibliogra
fia — 13 casi fra i più gravi, 
succedutisi dal '46 al '76. 

Poco dopo la pubblicazio
ne del libro, a puntuale con
ferma delle sue tesi, una nuo
va alluvione colpiva, per la 
terza volta in 30 giorni, il Pie
monte. E intanto continua la 
polìtica di rabberciare alla 
meglio anziché prevenire, no
nostante che i danni risulti
no ogni volta superiori alle 
spese che la prevenzione 
avrebbe comportato: una po
litica di provvedimenti fret
tolosi. scoordinati e inadegua
ti. neppure basati su un qua
dro attendibile della situazio
ne che manca e non ci si 
cura di formare (anzi: risul
ta che il numero delle stazio
ni di rilevamento è in co
stante diminuzione). Alcuni 
dei dati sono impressionan
ti. come quelli sui rimboschi
menti: continuando col ritmo 
attuale, occorreranno alcuni 
secoli perchè essi siano com
piuti. 

Landò Bortolotti 

Claudio Buscaglia, Giancarlo 
Consonni GLI SQUILIBRI 
TERRITORIALI IN ITALIA, 
Sansoni, pp. 14i, L. 3.000. 

Fioro Della Seta LE CAMPA
GNE D'ITALIA - CENTO 
ANNI DI SACCHEGGIO 
DEL TERRITORIO, Do Do
nato, pp. 221, L. 4300. 

Giorgio Botta DIFESA DEL 
SUOLO E VOLONTÀ' PO
LITICA - INONDAZIONI 
FLUVIALI E FRANE IN 
ITALIA: 1M«-1f7t, Franco 
Angoli, pp. 140, L. 4.000. 

V E NE PARLEF?C> 
DOMAMI, £>E ACCATTATE 

DI R I V E D E R M I •.. 
LO LECCiEJRO' 

C J E S T A M O T T E . . . 

Dalla parte di George Sand 
Due libri, molta fantasia e altrettanta sapienza grafica: 

questo il felice risultato di un'iniziativa delle « Edizioni dalla 
parte delle bambine ». Aurora e Nora sono i titoli dei volumi 
(L. 5.500 ciascuno) rispettivamente dedicati, nella collana 
«Per le ragazze», alla scrittrice francese George Sand (1804-
1876) e alla protagonista del dramma ibseniano Casa di barn 
boia. La parte « originale » è realizzata a fumetti, accompa
gnata però da un esauriente testo scotto. Si devono a Cinzia 
Ghigliano — già autrice di un volume per le edizioni Ottaviano 
L'Italia l'è malada (uscito a puntate anche su Linus) — i di
segni — forse i più belli — del libro dedicato a Nora. Aurora 
— disegni di Annie Goetzinger, sceneggiatura e testi di Adela 
Turin, impaginazione di Jeannette Rossi — rievoca la tumul
tuosa esistenza di George Sand in chiave proto-femminista. 
« Si rassicuri — la Sand scrive nel 1835 all'amico Adolphe 
Guéroult — non ambisco alla dignità maschile. Mi sembra 
troppo ridicola per preferirla di molto alla servilità della 
donna. Ma pretendo di avere, oggi e per sempre, la superba 
e intera indipendenza che voi soli credete di avere il diritto 
di godere ». 

NELLA FOTO: una illustrazione da « Aurora ». 

Qualche domanda 
su profittò e salario 

Inflazione e redistribuzione del reddito in una analisi ba
sata sulla distinzione tra settori produttivi e improduttivi 

Roberto Convenevole si pro
pone di confutare radicalmen
te uno dei dati empirici fon
damentali, intorno al quale, 
con diverse analisi e inter
pretazioni, Ita ruotato il di
battito sulla crisi dell'econo
mia italiana: l'aumento della 
quota dei salari e la com
pressione della quota dei pro
fitti nell'industria manifattu
riera. 

Egli parte dalla constata
zione che, se è aumentata 
la quota del valore del pro
dotto manifatturiero che va 
ai lavoratori dipendenti, an
cor più i prezzi dei beni di 
consumo — nel cui acquisto 
i lavoratori spendono i loro 
salari — sono aumentati ri
spetto ai prezzi dei manufat
ti (o meglio a quell'indice 
dei prezzi che viene impie
gato per determinare l'anda
mento in termini reali della 
produzione manifatturiera). 

La tesi di Convenevole è 
che. poiché i salari reali, in 
termini di beni di consumo. 
dei lavoratori del settore ma
nifatturiero sono cresciuti me
no della produzione reale del 
settore, calcolata usando i 
normali deflatori. si deve ri
tenere che la quota dei sa
lari nel settore sia caduta 
e che corrispondentemente sia 
aumentata la quota dei pro
fitti (o del plusvalore). 

Questo risultato, per molti 
versi paradossale e che con
traddice l'evidenza diretta di 

una caduta quasi ininterrotta 
della quota dei profitti, ri
sulta direttamente dall'impie
go di deflatori diversi per l'ag
gregato produzione manifattu
riera e per la quota dei sa
lari. Convenevole chiama di
stribuzione del reddito reale 
quella che risulta dall'adozio
ne di questo peculiare me
todo di deflazione, contrap
ponendola a una distribuzio
ne nominale, che sarebbe poi 
quella comunemente calcola
ta raffrontando direttamente 
grandezze monetarie o gran
dezze reali deflazionate me
diante uno stesso indice dei 
prezzi. Questa distinzione no
minale reale non sembra per
tinente e non corrisponde al
la distinzione tra salario co
me ci'pitale (cioè come co
sto) e salario come reddito 
(cioè come spesa o potere di 
acquisto) cui l'autore si rifa. 

La quantità di lavoro che 
un capitalista può acquistare 
con i prodotti della propria 
impresa (che, confrontata con 
la quantità di lavoro effetti
vamente impiegata, ci forni
sce un altro modo per esnri-
mere la quota dei profitti o 
quella dei salari) non è una 
grandezza meno reale della 
quantità di merci che il la
voratore può acquistare con 
il proprio salario. 

Ci si può domandare cosa 
autorizzi a pensare che il ca
pitalista manifatturiero, tanto 
vistosamente perdente nel mo-

Davanti a un grande mosaico 
« Le città e gli anni » di Konstaiitin Fediti : il pr imo importante tentati
vo di introdurre nella nascente narrativa sovietica la tematica dell 'Ottobre 

Le città e gli anni di Kon-
stantin Fedin (riproposto per 
i tascabili Bompiani nella 
bella traduzione di Clara Cols-
son) rimane un punto fermo 
nella storia della letteratura 
sovietica, così come (si ag
giunga subito per doverosa 
chiarezza) rimane piuttosto 
ambigua la figura del suo au
tore: nato nel 1892, Fedin è 
morto l'anno scorso, lasciando 
di sé una memoria tutt'altro 
che esaltante, per le sue pro
ve di banale conformismo. 

Questo romanzo del 1924 co
stituisce ovviamente il meglio 
della sua produzione e con
serva. come '-i è detto, un 
proprio valore in assoluto: so
prattutto come il primo im
portante tentativo di introdur
re nella nascente narrativa so
vietica la tematica della Rivo
luzione d'Ottobre e di rappre
sentarla. non più e non sol
tanto nei termini poetici del
l'immagine o del pretesto me
taforico. ma come un grande 
mosaico di eventi storici, mo
tivazioni psicologiche e singo
li destini umani. 

Ciò spiega dunque il suc
cesso che salutò alla sua ap
parizione Le città e gli anni: 
il trentaduenne Fedin era po
co più che un esordiente e, 

dopo una breve militanza nel 
gruppo dei cosiddetti « Fratel
li di Serapione ». veniva con
siderato politicamente un 
« compagno di strada », ossia 
un .simpatizzante piuttosto 
che un impegnato, senza pe
rò alcun legame con la ge
nerazione letteraria prerivolu
zionaria (allo scoppio della 
prima guerra mondiale si tro
vava in Germania, dove ri
mase internato poi per quat
tro anni). Egli era insomma 
uno di quei giovani scrittori 
che. nati dalla Rivoluzione. 
non avevano esitato a ricono
scere che il posto dell'* intel-
ligencija » doveva essere dal
la parte della Rivoluzione 
stessa, nonostante tutte le dif
ficoltà. resistenze e obiezioni, 
di natura estetica o semplice
mente umana. 

Di fronte alla nuova real
tà l'intellettuale doveva, dun
que, ricostruirsi un'etica al
l'altezza dei tempi, mettersi 
in grado di rispondere alle e-
sigenze della Rivoluzione, 
spesso in conflitto con i prin
cipi del vecchio « io » indi
vidualistico: ecco qui, in sin
tesi. il nucleo drammatico sul 
quale si sviluppa la fabula 
del romanzo di Fedin e sul 
quale, soprattutto, si arrovel

la con tormentata coscienza 
il protagonista Andrej Star-
zov. 

Davanti alla Rivoluzione 
che esige ed impone una uma
nità di tipo nuovo, nttiva e 
consapevole. Starzov 'ntuisce 
il punto centrale delle sue 
contraddizioni esistenziali e 
verifica - tragicamente nella 
propria vicenda il fallimento 
del quadro tradizionale di va
lori: «La mia colpa» egli 
riflette « consiste in questo: 
che non sono fatto di filo me
tallico ». 

L'azione del romanzo è am
bientata, nella prima parte, in 
Germania durante gli anni di 
guerra: Andrej vi si trova 
(come accadde a Fedin) nel
la condizione di internato ed 
è amico di un giovane tede
sco. Kurt Wahn. fervente na
zionalista, nonché (in qualche 
modo) anche del Margravio 
von zur Muehlen-Schoenau 
che interviene a salvarlo da 
una difficile situazione. Nella 
seconda parte i tre si ritrova
no in Russia: Andrej come 
combattente dell'Armata Ros
sa, Kurt come ex prigioniero 
di guerra convertito al bol
scevismo e il Margravio a ca
po di una tribù di Mordvini 
che combattono dalla parte 
dei « bianchi ». Sarà proprio 

il coefficiente « storico » della 
Rivoluzione a determinare il 
destino dei tre. sconfessando 
oggettivamente e tramutando 
in segno di tradimento la sen
sibilità caritativa del comu
nista Andrej che, per bontà e 
compassione, facilita la fuga 
del Margravio preso prigio 
niero dai bolscevichi: e legit
timando invece il comporta
mento di Kurt che non esita 
a punire con la morte il suo 
amico Andrej, reo di non es
sere, appunto, « fatto di filo 
metallico ». 

Nella realtà rivoluzionaria 
secondo Fedin anche l'ottica 
della morale è rivoluzionata: 
Kurt Wahn (per quanto odio
so ci appaia) è l'c eroe posi
tivo ». mentre Andrej diventa 
il reprobo, il « cattivo » della 
fiaba. Benché capace di una 
avvincente narrazione, il gio
vane Fedin si dimostrava, co
me si vede, alquanto « legno
so » nella zelante configura
zione di quella che avrebbe 
dovuto essere un'etica nuova. 
Anche con la Rivoluzione. non 
poteva essere infatti cosi sem
plice. 

Giovanna Spendei 
Konstantin Fedin, LE CITTA' 

E GLI ANNI, Bompiani, 
pp. XXI 498, L. 2.500. 

Furfantesche avventure 
di cavalieri plebei 

Le furfantesche avventure di * Baldus », cavaliere plebeo 
con per compagni un gruppo di ribaldi, sono motivo e pre
testo alla espressione ora realistica ora picaresca di un mondo 
contadino e di una serie ricchissima di ritratti di uomini e 
di ambienti che costituiscono forse la parte più originale e 
viva dell'arte di Teofilo Folengo <o Merlin Cocai). Il poeta 
mantovano, vissuto fra la fine del '400 e la metà del '300. 
è stato ricordato dalla città natale con un convegno e una 
serie di pubblicazioni ad esso collegale in cui all'intento di 
rivisitazione critica si intreccia il gusto della riscoperta di 
vicende, luoghi e figure di una storia locale e di un mondo 
contadino popolare quale il poeta del « Baldus » descrisse 
con schietta adesione attraverso il duttile e originale stru
mento del suo verso maccheronico. Ricordiamo fra le pub
blicazioni: Folengo perchè - Guida alla mostra didattica itine
rante sulla vita e le opere del poeta mantovano, a cura di 
Rodolfo Signorini e Dario A. Franchini (industria grafica 
Gobbi, pagg. 110): Renzo Dall'Ara, Merlin Cocai - La vita tor
mentata di un grande poeta «ed. Citem, pagg- 55, L. 1.500) 
e infine Renzo Dall'Ara e Nani Tedeschi. Baldus T7 (edito 
dall'Ente manifestazioni mantovane), versione in prosa e im
magini del poema, di cui riproduciamo un particolare dalla 
illustrazione di Nani Tedeschi per il Libro XX. 

Retorica e progetto 
nell'architettura barocca 

Una analisi della progettazione in epoca barocca e, insieme, 
una storia dell'architettura come storia della progettualità: 
secondo questa traccia Bruno Contardi (La retorica e l'ar
chitettura del Barocco, Bulzoni, pp. 150, L. 5.500) ha affron
tato il tema del rapporto tra retorica (il discorso finalizzato 
alla persuasione) e fenomeni architettonici diversi ma ricon
ducibili all'asperienza barocca. 

Una ricostruzione storica e una illustrazione del Barocco 
nell'architettura e nell'urbanistica sono invece il risultato di 
due conferenze tenute da Anthony Blunt, professore emerito 
del Courtauld Institute of Art di Londra, e da Cesare De 
Seta, • docente di storia dell'architettura dell'Università di 
Napoli, ed ora edite in volume (Architettura e città barocca, 
Guida, pp. 84, 32 ili., L. 3.000). 

Un piccolo popolo 
che seppe resistere 
agli sterminatori 

« Parziale germanizzazione 
dei Cechi, cioè la loro assi
milazione- E* necessario esclu
dere dall'assimilazione quei 
Cechi che suscitano dubbi di 
natura razziale e che hanno 
atteggiarne-.:! ostili al Reich. 
Tale categoria deve essere 
sterminata ». Questa la pro
posta che Heydrich aveva fat
to a Hitler e resa esecutiva 
con un documento del 5 ot
tobre 1940. Si stenta a crede
re che un progetto simile 
possa essere stato concepito. 
reso esplicito e messo per i-
scritto. Eppure il libro di Pri
mo de Lazzari La Resistenza 
cecoslovacca. 193S-1945, olive 
stralci numerosissimi di do
cumenti nazisti che. come 
quello da cui è tratto il brano 
iniziale, testimoniano l'ag
ghiacciante volontà di distru
zione del Reich nei confron
ti della Cecoslovacchia. 

Scrive Himmler. il capo 
delle SS, a proposito dei ra
gazzi sotto ì 16 anni di pa
dre Ceco giustiziato: « I ra
gazzi cattivi elementi andran
no in appositi campi per 
bambini. Quelli che sono di 
buona razza che, naturalmen
te, potrebbero diventare pe
ricolosi vendicatori dei loro 
genitori se non fossero edu
cati con umanità e giudizio, 
devono essere trasferiti in se
no a famiglie tedesche in qua
lità di pupilli o figli adotti
vi tramite un asilo infantile 
dell'organizzazione L e b e r . 
sbom. 

Se si pensa che sui 15 mi
la ragazzi (dai sette ai tredici 
anni) deportati nel campo di 
concentramento di Terezin se 
ne sono salvati un centinaio 
e che dei bambini della di-
strutta Lidice, dispersi nei 
campi o « affidati » a famiglie 
tedesche, ne sono tornati in 
patria una ventina si capisce 
facilmente c o » i nazisti in
tendessero per educare «con 

umanità e giudizio ». 
Ma la documentazione del

la distruzione di migliaia di 
vite umane non è che uno dei 
filoni seguiti dal libro nel pro
porre un'analisi storica ap
profondita e originale del pe
riodo che va dal 1938 al 1945 
e che giustamente l'autore 
raggruppa sotto la comune 
denominazione di Resistenza 
cecoslovacca. Un movimento 
finora poco conosciuto in Ita
lia e che invece meritereb
be una ben diversa conside
razione. Non solo perchè fu 
un grande moto di popolo 
— oltre 300 mila cecoslovac
chi caduti nella lotta armata. 
nelle prigioni, nei campi di 
sterminio — ma perchè esso 
ebbe alcune caratteristiche 
(l'aspetto unitario, la combat
tività, il ruolo del Partito 
comunista, la lungimirante 
impostazione del problema 
delle nazionalità ceca e slo
vacca) che si ritroveranno 
poi, e la influenzeranno in 
modo determinante, nella sto
ria più recente della Ceco
slovacchia. 

Un libro dunque, questo di 
de Lazzari, non « celebrativo », 
ma storicamente e politica
mente attuale di grande ri
gore metodologico, e insieme 
di scorrevole lettura. 

Sarebbe stato facile cade
re nell'usuale memorialismo, 
indulgendo ad una rievocazio
ne retorica: l'autore invece 
presenta, con una prosa a-
sciutta e severa, fatti, docu
menti, cifre inquadrandoli in 
una visione complessiva che, 
andando al di là dell'atten
zione alla cronaca, mira a 
fare storia. 

Marisa Mutu 
Prime de Lazzari, LA RESI

STENZA CECOSLOVACCA, 
1TJB-1T45, Nepeteene, pp. 
XM, L, 1.9M» 

mento della ripartizione dei 
ricavi della sua produzione 
passa prendersi una così so
nora rivincita quando il la
voratore si reca a fare la 
spesa. La risposta è che Con
venevole ritiene assimilabili 
ai profitti del settore mani
fatturiero (inteso come rap
presentativo dell'intero setto
re industriale e di quello del
l'agricoltura gestita in forma 
capitalistica) o quantomeno 
accorpabili in un unico ag
gregato insieme ad essi tutti 
i redditi (siano essi da capi
tale. da lavoro, misti, coper
ti dalla vendita di beni e 
servizi o da prelievo fiscale) 
che si formano fuori da tale 
settore. Questo significa in
fatti il contare integralmen
te come incremento della quo
ta del plusvalore a danno di 
quella dei salari sia l'aumen
to di prezzo che le merci 
subiscono passando dalla sfe
ra della produzione a quella 
del consumo, sia la crescita 
nel tempo dei prezzi dei beni 
e dei servizi prodotti al di 
fuori del settore manifatturie
ro. 

La legittimazione di questo 
modo di procedere é da cer
care nel fatto che Convene
vole considera non produttivi 
di valore settori come quello 
del credito e del commercio 
o come l'intero settore pub
blico. I redditi che si forma
no in tali settori non sareb
bero altro che delle voci de
rivate del plusvalore dei set
tori produttivi (rappresentati 
come parte per il tutto da 
quello manifatturiero). I set
tori commerciale, finanziario, 
eccetera non parteciperebbero 
quindi come stadi distinti del 
processo produttivo alla for
mazione del valore, fornendo 
un contributo che si riparti
sce in salari e profitti secon
do modalità ad essi peculiari. 
ma parteciperebbero sempli
cemente alla ripartizione di 
un plusvalore che é già de
terminato. seppure in forma 
implicita, nel settore mani
fatturiero. Questa partecipa
zione alla ripartizione del 
plusvalore avverrebbe attra
verso successive aggiunte al 
prezzo dei manufatti, sugge
rendo una evidente analogia 
con lo svolgimento del pro
cesso inflazionistico - che si 
realizza attraverso continui 
aumenti dei prezzi e induce 
a considerare l'inflazione co
me forma normale del pro
cesso distributivo. 

Quello che Convenevole com
pie è quindi un riaccorpamen
to delle voci della contabilità 
nazionale fondato in ultima 
analisi sulla distinzione tra 
settori produttivi e improdut
tivi. E' legittimo tale riac
corpamento ed è utile? Su en-
trpmbi i punti si può avere 
più di un dubbio. 

Innanzitutto, malgrado le 
frequenti discussioni metodo
logiche. manca nel testo una 
esposizione simultanea e si
stematica capace di convin
cere che nella nozione di red
dito e di quote del reddito 
di Convenevole niente di real
mente significativo sia trala
sciato e niente di indebito 
venga inserito. Si vorrebbe 
cioè vedere esplicitamente in 
ebe rapnorto sta la sua no
zione di reddito rispetto a 
oue'la della contabilità nazio
nale e in che rapporto stan
no rispetto ad essa e tra lo
ro le categorie distributive da 
lui impiegate. La scelta dei 
diversi deflatori non è indif
ferente rispetto al tipo di 
riagpregazione che si fa. Fin
ché il modello che si utiliz
za non viene esplicitato tut
to in una volta attraverso un 
sistema integrato di definizio
ni e di equazioni di trasfor
matone dei dati della conta
bilità ufficiale nelle nuove vo
ci ottenute per riaggregazione 
e per ricalcolo dei deflatori. 
il rischio che ciò che si di
ce sia recepito semnlicemen-
te come un modo più confu
so di esporre dati già cono
sciuti è assai forte. 

Infine, e questa è in fondo 
la questione centrale, la di
stinzione tra lavoro produtti
vo e improduttivo (su cui si 
fonda l'aggregazione dei red
diti. così diversi tra loro, dei 
settori « improduttivi » nella 
quota del plusvalore) è vera
mente tanto solida e dotata 
di una capacità interpretativa 
della dinamica sociale ed eco
nomica tanto penetrante da 
giustificare il farne il fon
damento di un tale sconvol-

| pimento delle cateeorie distri-
butive">

 DODO le critiche che 
Lippi e Salvati hanno mosso 
al concetto marxiano di la
voro produttivo, critiche che 
chi scrive condivide, ci si sa
rebbe forse potuto aspettare 
qualcosa di più motivato e 
di meno perentorio nell'affer
mazione della validità di tale 
categoria. L'autore è comun
que certamente riuscito, sep
pure in termini piuttosto ap
prossimativi. a darci un sen
tore di quanto possa mutare 
la visione della realtà una 
volta che si inforchi quel paio 
di occhiali interpretativi. 

Eugtnio Somaini 

Reberte Cenveneveie, PRO
CESSO INFLAZIONISTICO 
E REDISTRItUZIONE DEL 
REDDITO, Einaedi, pp. 
LVt-271, L 4.5f#. 
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